
Maria Letizia Zanier

Migrazioni al femminile: lineamenti e dimensioni di un feno-
meno in transizione

Cogliere i mutamenti nei fenomeni in transizione e trovare
nuove chiavi interpretative adeguate a spiegarne tendenze e con-
nessioni. Nel caso dello studio delle migrazioni al femminile il
compito affidato alle scienze sociali appare non privo di difficoltà:
mobilità territoriale, velocità fisica negli spostamenti, ma anche
mobilità sociale e mutamenti culturali altrettanto rapidi costitui-
scono aspetti di cui si deve tenere conto. Si tratta di trasforma-
zioni che coinvolgono non solo le donne migranti che ne sono
attrici protagoniste, ma anche i loro ambiti sociali, familiari e rela-
zionali, e che altrettanto si ripercuotono sulle donne e gli uomini
che compongono la società ospitante (Vicarelli 1994a).

Il consistente incremento nel volume di questi flussi fa parlare
gli esperti di chiara tendenza verso un processo di femminilizza-
zione dell’immigrazione (Castles e Miller 1993). Complessiva-
mente, tra molti studiosi sociali, soprattutto stranieri1, che si sono
occupati di tali tematiche privilegiando paradigmi diversi (strut-
turalista in chiave macro, meso che relativizza la posizione dei
migranti in base alle reti sociali di appartenenza e micro o delle
scelte individuali e delle strategie familiari) trova un sostanziale
accordo la posizione che vede i processi immigratori, quelli fem-
minili compresi, non più come un fattore estrinseco di mutamen-
to, bensì come un elemento connesso ad altri fenomeni sociali in
una relazione di reciproca influenza2. La ricognizione critica che
presentiamo, seguendo questo filo conduttore, ricostruisce alcuni

1 Come osserva Colombo (2003, p. 319), «con alcune eccezioni di rilievo, anche
molta della ricerca più seria che è stata condotta nel nostro paese spesso, dopo l’affer-
mazione quasi rituale della stabilità del fenomeno, lo tratta come un fattore esogeno del
cambiamento, una variabile del tutto slegata da altri fenomeni sociali».

2 Tra tutti, si vedano Massey et al. (1998) e Id. (2002).



dei principali approcci teorico-em
pirici in tem

a di donne e m
igra-

zioni, con un particolare riferim
ento alla realtà italiana. 

Prim
a di proseguire, pare opportuno delim

itare l’«oggetto di
studio» che qui è rappresentato non solo da colf, badanti, bam

-
binaie, cuoche, cam

eriere, operaie, m
a anche da donne sfruttate

sessualm
ente, com

e pure da com
pagne e m

ogli venute in Italia al
seguito dei loro uom

ini per ricongiungersi alla fam
iglia

3. E
 poi,

com
e m

ostrano studi recenti, vi sono donne che em
igrano per

prim
e, raggiungendo il nostro paese autonom

am
ente per assum

e-
re iniziative di piccola im

prenditorialità m
igrante, perlopiù di

carattere com
m

erciale (Schm
oll 2003); vere e proprie «pioniere»

che, seguendo percorsi di m
obilità transnazionale, danno inizio a

catene m
igratorie nelle quali la presenza m

aschile finisce per esse-
re m

inoritaria (D
ecim

o 2005). 
Q

uanti e quali sono allora i ruoli delle donne m
igranti? C

erta-
m

ente ci troviam
o di fronte a ruoli m

olteplici e plurali, che vanno
dal procurare sostegno econom

ico a sé e alle fam
iglie di apparte-

nenza, spesso rim
aste nei paesi d’origine, fino a riguardare la sup-

plenza nei com
piti di cura e accudim

ento presso le fam
iglie degli

autoctoni che non possono o non vogliono più assum
ere queste fun-

zioni. O
sservandole più da vicino, ci rendiam

o conto che a loro
soprattutto è affidata la difficile m

issione di bilanciare i rapporti tra
cultura di provenienza e cultura di destinazione. D

onne com
e vesta-

li deputate alla trasm
issione degli universi valoriali condivisi, m

a
anche com

e m
ediatrici tra diverse culture che, prom

uovendo i pro-
cessi di integrazione, raccolgono la vera sfida dell’im

m
igrazione

4.

3
D

ati relativi alla situazione italiana dei prim
i anni N

ovanta indicano che tra i
gruppi fem

m
inili provenienti da E

ritrea, E
tiopia, Filippine e B

rasile prevalgono m
oti-

vazioni ad em
igrare di ordine econom

ico, m
entre gli spostam

enti delle donne venute dal
M

arocco, Tunisia e Senegal sono tesi soprattutto ai ricongiungim
enti fam

iliari; le cine-
si si inseriscono invece in grande m

aggioranza in attività gestite da connazionali nei
settori della ristorazione e della lavorazione dei pellam

i. L
e donne im

m
igrate da India,

A
rgentina e C

ile, infine, si dedicano al servizio dom
estico, alla ristorazione o all’in-

trattenim
ento in locali notturni (C

apecchi 1992).
4

In una recente ricerca sull’integrazione soggettiva condotta tra giovani im
m

igra-
ti in E

m
ilia R

om
agna e nelle M

arche vengono affrontati, tra l’altro, i tem
i del coinvol-

gim
ento fem

m
inile nelle tensioni tra il «qui» e l’«altrove» e la conseguente inclinazio-

ne a «navigare» tra culture differenti (N
elken 2005). D

alle storie di vita narrate dalle
giovani im

m
igrate intervistate – di origine m

arocchina e albanese – em
ergono diverse

strategie per affrontare la delicata e sofferta questione delle identità m
ultiple tra paese

d’origine e paese ospitante: l’abbandono della vecchia identità per seguire quella del

M
ARIA

LETIZIA
ZAN

IER
22

1.D
inam

iche quantitative e tendenze 

I prim
i spostam

enti internazionali di lungo periodo di donne –
africane e asiatiche – com

inciano a verificarsi a partire dagli anni
Settanta. Q

uesti flussi hanno la peculiarità di essere autonom
i

rispetto a quelli m
aschili e di tendere alla ricerca di una più forte

identità sociale e occupazionale. Secondo dati censuari aggiorna-
ti, la com

ponente fem
m

inile am
m

onta al 48%
 delle m

igrazioni
contem

poranee (U
nited N

ations 1990). A
nche in Italia la presen-

za di donne straniere è in costante aum
ento e costituisce oggi oltre

il 45%
 della popolazione im

m
igrata (D

ecim
o 2005) 5. N

el corso
degli anni N

ovanta si registra il superam
ento delle presenze

m
aschili da parte di quelle fem

m
inili, se si considerano alcuni

paesi di provenienza (in quel periodo, ad esem
pio, le donne rap-

presentavano il 55%
 degli im

m
igrati filippini in tutti i paesi; m

en-
tre tra gli im

m
igrati dallo Sri L

anka in M
edio O

riente le donne
erano l’84%

). E
 ancora, quasi la m

età dei flussi m
igratori dal

M
essico, India, C

orea, M
alesia, C

ipro e Sw
aziland erano al fem

-
m

inile. O
sservando il fenom

eno dal lato dei paesi di destinazio-
ne, negli Stati U

niti, in C
anada, Svezia, R

egno U
nito, A

rgentina e
Israele la consistenza num

erica delle donne im
m

igrate era supe-
riore a quella degli uom

ini.
E

sam
inando le provenienze e le destinazioni si possono indivi-

duare quattro principali flussi m
igratori al fem

m
inile di tipo regio-

nale o transregionale: uno dall’A
sia sud-orientale (B

angladesh,
Indonesia, Filippine e Sri L

anka) diretto verso il M
edio o l’E

stre-
m

o O
riente (B

ahrein, O
m

an, K
uw

ait, A
rabia Saudita, H

ong
K

ong, M
alaysia, Singapore). U

n altro che vede le donne dell’ex
blocco sovietico (R

ussia, R
om

ania, B
ulgaria e A

lbania) partire con
l’obiettivo di raggiungere l’E

uropa occidentale, soprattutto i paesi
scandinavi, la G

erm
ania, la Francia, la Spagna, il Portogallo e l’In-

ghilterra. U
n terzo flusso va dall’A

m
erica centrale e m

eridionale
verso gli Stati U

niti. Infine, vi è quello costituito dalle donne di
origine africana che raggiungono i paesi europei (tra le im

m
igra-
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paese ospitante, il rifiuto del nuovo e la ricerca di ricreare il «vecchio» oppure, nel caso
m

eno risolto, la continua lotta per trovare posto ad entram
be le identità.

5
Si rim

anda alla stessa A
utrice per una discussione approfondita su num

eri e sce-
nari di questi flussi.



te in Francia m
olte provengono dalle ex colonie – M

arocco, Tuni-
sia e A

lgeria – così com
e avviene in Italia con le etiopi e le eritree,

alle quali si aggiungono le capoverdiane). A
ltri im

portanti m
ovi-

m
enti m

igratori fem
m

inili, non docum
entati in queste traiettorie,

sono in atto dall’A
m

erica L
atina verso l’E

uropa (lavoratici dom
e-

stiche dalla R
epubblica D

om
inicana e dal Perù verso la Spagna,

lavoratrici del sesso di G
uatem

ala, C
olom

bia e B
rasile verso m

olti
paesi europei); da Filippine e Sri L

anka con destinazione i paesi
dell’E

uropa m
editerranea (Italia, G

recia e Spagna) per lavorare
soprattutto com

e dom
estiche (E

hrenreich e H
ochschild 2003;

trad. it. 2004). 
T

ra le cause che concorrono a determ
inare questi m

ovim
enti

m
igratori figurano i m

utam
enti nell’organizzazione del m

ercato
del lavoro e nei sistem

i di produzione dei paesi di destinazione
(terziarizzazione, de-industrializzazione, crescita dell’econom

ia
inform

ale) che hanno contribuito, tra l’altro, ad un increm
ento

della dom
anda di lavoro fem

m
inile nel settore del terziario, inclu-

sa quella di servizi alle persone e alle fam
iglie. L

a transizione assu-
m

e particolare rilievo nei paesi dell’E
uropa m

editerranea, di cui
l’Italia fa parte, dove la progressiva fem

m
inilizzazione delle m

igra-
zioni risponde direttam

ente ad un aum
ento della richiesta di lavo-

ratori da im
piegare in m

ansioni tipicam
ente «fem

m
inili» (C

am
-

pani 2000). Per l’Italia, dati di fonte C
aritas/Inps relativi al perio-

do 1999-2002 e altre stim
e aggiornate

6
hanno evidenziato che i

lavoratori dom
estici extracom

unitari iscritti alla previdenza socia-
le – non distinti secondo il sesso – erano in m

aggioranza filippini
(32%

), peruviani (10,5%
), cingalesi (8,5%

) e rum
eni (5%

). Polac-
chi e albanesi non superavano il 4%

 per ciascun gruppo, i m
aroc-

chini erano poco m
eno del 4%

, m
entre etiopi, dom

inicani, ecua-
doregni e som

ali andavano dal 2%
 al 3%

 per ciascuna prove-
nienza nazionale. A

 questi si aggiungevano i capoverdiani (poco
m

eno del 2%
), oltre ai brasiliani, nigeriani, m

auritiani e salvado-
regni, dove ogni gruppo era prossim

o all’1%
. L

a percentuale di
donne all’interno di ciascun singolo gruppo nazionale variava da

6
Per i flussi di donne irregolari, le stim

e sono su dati Fondazione A
ndolfi/C

nel,
2002; O

sservatorio socio-religioso C
aritas del T

riveneto, 2001; Spi-C
gil, 2002. Tutti i

dati che presentiam
o sono il frutto di elaborazioni a cura di W

alter N
anni del C

entro
studi e ricerche della C

aritas italiana di R
om

a e sono tratti da E
hrenreich e H

ochschild
(2003; trad. it. 2004).

M
ARIA

LETIZIA
ZAN

IER
24

un m
inim

o del 66%
 (Filippine) ad un m

assim
o dell’88%

 (Perù).
L

e provenienze dei principali flussi im
m

igratori irregolari di donne
straniere per lavoro dom

estico e badantato erano invece per il
40%

 i paesi dell’E
uropa dell’E

st (U
craina, R

om
ania, B

ulgaria,
R

ussia europea, B
ielorussia, Polonia, ex Jugoslavia e A

lbania), per
il 30%

 l’A
m

erica L
atina (Salvador, Perù ed E

cuador), per il 20%
l’A

sia (Filippine, India e Sri L
anka) e per il 10%

 l’A
frica-M

edio
O

riente (C
apo V

erde, E
ritrea, Som

alia ed E
tiopia).

A
ltri aspetti delle m

igrazioni al fem
m

inile, non m
eno im

por-
tanti perché vedono le donne in condizioni di particolare vulne-
rabilità ed esclusione sociale, com

e il traffico e lo sfruttam
ento

sessuale nei paesi di destinazione, rappresentano questioni anco-
ra poco affrontate dalla ricerca, anche in ragione della scarsità (o
m

ancanza) di inform
azioni di fonte ufficiale. L

e dim
ensioni assun-

te da questi fenom
eni rim

angono virtualm
ente sconosciute, con-

siderate le difficoltà nell’ottenerne le stim
e soprattutto a causa

della dispersione territoriale della prostituzione, dell’elevata m
obi-

lità geografica delle donne e del loro status quasi sem
pre di clan-

destine. A
lcune indicazioni sulle presenze e sulla distribuzione ter-

ritoriale delle prostitute straniere si possono ottenere attraverso
colloqui e discussioni con donne sfruttate e altri testim

oni privile-
giati coinvolti a diverso titolo. U

na ricerca condotta sulla realtà
italiana nel 1996 ha evidenziato che L

om
bardia e L

azio e i rispet-
tivi capoluoghi di regione rappresentavano i contesti a m

aggiore
concentrazione di prostitute straniere: queste due regioni conta-
vano da sole approssim

ativam
ente il 40%

 delle presenze sul tota-
le. U

n terzo grande cluster territoriale è quello della C
am

pania,
soprattutto N

apoli e dintorni, e C
aserta. M

olte altre città del
N

ord e del C
entro, com

e V
enezia, B

rescia, Torino, B
ologna e

R
im

ini contavano la presenza di diverse centinaia di prostitute.
N

elle altre zone, da un punto di vista strettam
ente quantitativo, il

fenom
eno appariva più lim

itato, oltre che circoscritto ai capoluo-
ghi di provincia (C

am
pani 2000). 

L
e evidenze em

piriche che abbiam
o presentato m

ettono in luce
l’andam

ento fortem
ente dinam

ico e il carattere m
ultidim

ensiona-
le com

plessivam
ente assunti dai flussi m

igratori al fem
m

inile. L
o

sforzo deve essere perciò indirizzato verso l’individuazione di sche-
m

i teorici che com
prendano determ

inanti m
icro, m

acro, oltre che
m

eso, secondo le prospettive più recenti, in grado di includere gli
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effetti delle differenti variabili che li influenzano. C
om

e vedrem
o,

i diversi m
odelli interpretativi orientano il fuoco dell’analisi di

volta in volta su aspetti individuali, strutturali e relazionali. M
a,

com
e nota A

m
brosini (2005) a proposito delle m

igrazioni in gene-
re, una spiegazione efficace delle cause va ricercata nel com

plesso
intreccio tra fattori soggettivi (socio-dem

ografici, m
otivazionali,

delle scelte e dei condizionam
enti individuali e fam

iliari), conte-
stuali (econom

ici, politici, culturali e del m
ercato del lavoro) e

relazionali (netw
ork

tra m
igranti e potenziali m

igranti e netw
ork

istituzionali). G
li schem

i analitici ricavabili dalle diverse teorie
sono da considerarsi più com

e com
plem

entari che com
e antago-

nisti, e nuove categorie interpretative possono dim
ostrarsi utili per

tentare di ricostruire i lineam
enti del fenom

eno. 

2. A
lla ricerca di m

odelli interpretativi

2.1.
L’approccio strutturalista. D

onne in m
ovim

ento, tipica-
m

ente dai paesi poveri verso quelli ricchi, dal Sud al N
ord del

m
ondo: questo è uno degli aspetti peculiari che em

erge dai dati.
A

nche se dobbiam
o sem

pre tenere conto del fatto che le statistiche
non registrano gli spostam

enti avvenuti in clandestinità, la cui
consistenza, secondo le stim

e, potrebbe essere di pari volum
e o

addirittura superiore (sul tem
a delle m

igrazioni fem
m

inili illegali,
si veda B

oyd 1990).
C

onsiderati in una prospettiva teorica di tipo m
acrosociologi-

co, i m
ovim

enti m
igratori, inclusi quelli fem

m
inili, si possono defi-

nire attraverso alcune im
portanti dim

ensioni strutturali. D
al lato

dei paesi di provenienza (lato dell’offerta) si collocano l’espansio-
ne del capitalism

o che coinvolge orm
ai anche il cosiddetto Terzo

M
ondo, lo sfaldam

ento delle com
unità originarie, il crescente

ingresso nel m
ercato del lavoro con il contem

poraneo aum
ento

della povertà, dove il processo di globalizzazione gioca un ruolo
non di secondo piano. E

 ancora, lo sfruttam
ento e il depaupera-

m
ento delle risorse naturali e m

ateriali, oltre che del capitale
um

ano e sociale, di paesi già poveri da parte di quelli ricchi fa sì
che il divario tra O

ccidente sviluppato e Sud del m
ondo conosca

un increm
ento sem

pre più deciso. B
asti ricordare le im

pressionanti
disparità nelle condizioni di vita, salute e reddito che sussistono
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tra le due realtà. M
a un im

poverim
ento viene patito anche sul

piano personale, em
ozionale e relazionale, in particolare da parte

della popolazione fem
m

inile, costretta per m
otivi econom

ici a
lasciare i paesi d’origine rinunciando spesso ad affetti fam

iliari e
am

ore filiale. In questo quadro si colloca la realtà em
ergente delle

«fam
iglie transnazionali», in cui i m

em
bri adulti, di solito le

m
adri, pur vivendo in paesi diversi da quelli dei figli, cercano di

tenere vivi da lontano contatti e partecipazione alle vicende e alle
scelte fam

iliari (Parreñas 2001; 2004). L
e donne m

igranti, a dif-
ferenza delle loro datrici di lavoro benestanti del Prim

o M
ondo,

non possono avere entram
be le cose, e cioè vivere insiem

e alla pro-
pria fam

iglia e sostenerla econom
icam

ente – è questo il caso delle
num

erosissim
e baby sitter, badanti e colf di m

olteplici provenien-
ze nazionali (Filippine, paesi dell’E

uropa dell’E
st, A

m
erica L

ati-
na) in cerca di occupazione nei paesi occidentali. 

Siam
o in presenza di un fenom

eno che, secondo alcune studiose
di ispirazione fem

m
inista (A

ndall 2000; A
nderson 2000), può esse-

re interpretato in chiave funzionale com
e una form

a di (sottile)
sfruttam

ento delle donne dei paesi del Terzo M
ondo da parte di

quelle del ricco O
ccidente. A

 queste ultim
e viene consentito o quan-

tom
eno facilitato il perseguim

ento degli obiettivi di successo e di
carriera tipici degli universi valoriali capitalistici e post-capitalistici,
a spese delle prim

e
7. Si arriva così ad affrontare la questione dal lato

dei paesi di destinazione (lato della dom
anda), dove il progresso

econom
ico e il relativo m

iglioram
ento della condizione fem

m
inile –

increm
ento nel livello di istruzione e nella partecipazione al m

erca-
to del lavoro – com

portano un considerevole aum
ento della dom

an-
da di lavoratori da im

piegare nelle occupazioni dom
estiche e in

quelle extradom
estiche di scarso prestigio. In altre parole, se consi-

deriam
o le funzioni della riproduzione sociale, il bisogno di assi-

stenza attira
im

m
igrate (e im

m
igrati) dai paesi in via di sviluppo

verso l’O
ccidente sviluppato, e la povertà le (li) spinge

ad em
igrare

(E
hrenreich e H

ochschild 2003, trad. it. 2004) 8. C
iò si verifica
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7
Q

uesta lettura del fenom
eno riecheggia, per certi versi, una prospettiva analitica

di tipo m
arxista. 

8
D

al punto di vista teorico, si possono distinguere appunto fattori di spinta (push
factors) e fattori di attrazione (pull factors) nella determ

inazione dei flussi. M
entre nelle

m
igrazioni risalenti al processo di industrializzazione, a partire dall’O

ttocento, ed in
quelle coincidenti con lo sviluppo delle econom

ie europee nel periodo postbellico pre-



anche nel nostro paese dove, com
e nota V

icarelli (1994b, p. 14):
«m

otivazioni econom
iche e di m

ercato del lavoro tendono a intrec-
ciarsi a fattori culturali e politici nello spiegare “l’effetto di richia-
m

o” di donne afro-asiatiche». M
entre sul piano dei fattori «di spin-

ta» le esigenze di ordine econom
ico legate al progetto m

igratorio
vengono frequentem

ente canalizzate da organizzazioni cattoliche
attive nei paesi di provenienza e di destinazione. 

U
n ulteriore aspetto relativo alle caratteristiche delle società di

destinazione concorre a determ
inare l’entità e il volum

e di questi
m

ovim
enti m

igratori. L
e donne occidentali – e, per m

otivi di ordi-
ne principalm

ente storico-culturale, soprattutto quelle che vivo-
no nell’E

uropa m
editerranea – devono affrontare tuttora una con-

dizione di effettiva disparità rispetto agli uom
ini, dal m

om
ento

che non possono avvalersi sufficientem
ente dell’aiuto m

aschile
nella gestione del m

enage
fam

iliare (cura della casa e accudim
en-

to dei figli e/o dei genitori anziani). In m
olti paesi, poi, a ciò si

associa il fattore non m
eno incisivo dell’inadeguatezza dei sistem

i
di w

elfare, che scaricano interam
ente, o quasi, sulle fam

iglie il
peso dei com

piti assistenziali e di riproduzione sociale. In questo
senso, il caso italiano è paradigm

atico. 

G
li stili di vita del Prim

o M
ondo sono resi possibili da un trasferim

en-
to su scala globale delle funzioni associate al ruolo tradizionale della m

oglie
– vale a dire cura dei figli, gestione della casa e sessualità di coppia – dai
paesi poveri a quelli ricchi. In term

ini generici e forse sem
plicistici, nella

prim
a fase dell’im

perialism
o i paesi del N

ord del m
ondo hanno attinto alle

risorse naturali e ai prodotti agricoli, per esem
pio gom

m
a, m

etalli e zuc-
chero, delle terre che conquistavano e colonizzavano. O

ggi, ancora dipen-
denti dai paesi del Terzo M

ondo per la m
anodopera agricola e industriale,

i paesi ricchi cercano di attingere anche a qualcosa di più difficile da m
isu-

rare e quantificare, qualcosa che può sem
brare assai prossim

o all’am
ore

(E
hrenreich e H

ochschild 2003, trad. it. 2004, p. 10).

B
am

binaie, badanti per m
alati, disabili e anziani, lavoratrici

dom
estiche, prostitute: le donne m

igranti si surrogano alle autoc-
tone in ruoli sem

pre più am
piam

ente rifiutati. L’em
igrazione fem

-

valevano i fattori di attrazione da parte dei sistem
i più sviluppati, oggi sono invece i fat-

tori di spinta ad esercitare la m
aggiore influenza. Infatti, si em

igra per sfuggire alle con-
dizioni di sottosviluppo e m

iseria diffuse in m
olti paesi, anche senza avere la certezza

o, alm
eno, la prospettiva di trovare accoglienza e un’occupazione dignitosa nei luoghi

di destinazione (A
m

brosini 2005). 
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m
inile dal Terzo M

ondo verso l’O
ccidente può essere così interpre-

tata com
e l’altra faccia della globalizzazione, quella che di rado

viene presa in considerazione da studiosi, politici e m
edia. U

na glo-
balizzazione delle tradizionali m

ansioni fem
m

inili che produce la
tendenziale redistribuzione globale dei com

piti affidati storicam
en-

te alle donne. Sassen (2003, trad. it. 2004), gettando nuova luce su
questo processo, parla di «creazione di un’offerta globale di nuovi
addetti all’assistenza e di fem

m
inilizzazione della sopravvivenza»

9.

N
ell’ultim

o decennio la presenza delle donne in vari circuiti internazio-
nali è aum

entata. Si tratta di circuiti diversissim
i, che hanno però una carat-

teristica in com
une: la produzione di reddito a spese di persone autentica-

m
ente svantaggiate. U

no di questi circuiti consiste nel traffico illegale di
esseri um

ani per l’industria del sesso e per im
pieghi di vario genere. U

n
altro si è sviluppato attorno alle m

igrazioni transnazionali, sia legali che
non, divenute una fonte im

portante di valuta forte per i governi dei paesi di
provenienza degli im

m
igrati. […

]. Q
uesti circuiti delineano, per così dire,

una controgeografia della globalizzazione. […
]. L

e controgeografie sono
dinam

iche e m
obili; in una certa m

isura rientrano nell’econom
ia som

m
er-

sa, m
a fanno anche uso delle infrastrutture istituzionali dell’econom

ia tra-
dizionale (ibid., p. 243).

Sul piano della sfera privata si verifica un rovesciam
ento della

prospettiva tradizionale, dato che oggi sono le fam
iglie borghesi e

benestanti dei paesi occidentali a dipendere dal lavoro di accudi-
m

ento delle im
m

igrate, in una sorta di divisione del lavoro «glo-
bale» che travalica in chiave internazionale i classici ruoli di gene-
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9
L

a teoria dualistica del m
ercato del lavoro di Piore (1979) indica nel collegam

ento
tra sviluppo dei sistem

i econom
ici occidentali e increm

ento della dom
anda di lavoro

povero uno dei fattori principali di spiegazione delle m
igrazioni m

oderne. Sulla bifor-
cazione dei m

ercati del lavoro com
e conseguenza dei m

odelli postindustriali di cresci-
ta econom

ica nelle nazioni sviluppate, si veda anche M
assey (2002, pp. 33-34): «m

en-
tre le occupazioni nel settore prim

ario garantiscono un lavoro stabile e un salario rela-
tivam

ente elevato per i lavoratori nativi, quelli nel settore secondario offrono bassi
salari, poca stabilità occupazionale e scarse possibilità di carriera. Q

uesto settore è
poco attraente per i lavoratori indigeni e genera una dom

anda strutturale di lavorato-
ri im

m
igrati (così com

e previsto dalla teoria dei m
ercati del lavoro segm

entati). Il pro-
cesso di biforcazione del m

ercato del lavoro è particolarm
ente acuto in alcune città glo-

bali, dove una concentrazione di com
petenze m

anageriali, am
m

inistrative e tecniche
produce una concentrazione della ricchezza e una forte dom

anda ancillare di servizi a
basso reddito (così com

e predetto dalla teoria del sistem
a m

ondo). Im
possibilitati ad

attrarre lavoratori indigeni, i datori di lavoro si rivolgono agli im
m

igrati e spesso danno
inizio a flussi di im

m
igrazione attraverso il loro reclutam

ento diretto (teoria dei m
ercati

del lavoro segm
entati)».



re (E
hrenreich e H

ochschild 2003, trad. it. 2004) 10. Seguendo que-
sta prospettiva, la teoria del cosiddetto triplo svantaggio pone
enfasi sugli effetti di fattori strutturali, com

e le diseguaglianze eco-
nom

iche e di genere, in com
binazione con altre determ

inanti
m

acro rappresentate dall’appartenenza nazionale e/o etnica. In
estrem

a sintesi, secondo questo approccio, classe, genere e prove-
nienza concorrono a determ

inare per le m
igranti una condizione

discrim
inatoria m

ultipla e m
ultiform

e. In prim
is

in quanto sono
donne e sono im

m
igrate, poi perché sono anche povere ed eti-

chettabili secondo l’appartenenza razziale. 
A

 proposito di relazioni etniche o razziali (tem
a poco consue-

to per il dibattito italiano) diverse ricerche suggeriscono l’esisten-
za di una vera e propria gerarchizzazione, im

putabile alla stratifi-
cazione nazionale o razziale delle straniere occupate nel settore del
lavoro dom

estico – per esem
pio, quasi sem

pre vengono preferite e
m

eglio pagate le filippine, m
entre le africane sono le m

eno richie-
ste (V

icarelli 1994; A
ndall 2000; A

nderson 2000) 11. L
a razzializ-

zazione delle occupazioni lecite e illecite destinate alle m
igranti nei

paesi di arrivo (oltre al lavoro dom
estico, pensiam

o anche alla pro-
stituzione) può preludere a vere e proprie m

anifestazioni di pre-
giudizio e razzism

o, in form
e più o m

eno latenti, da parte degli
autoctoni. In questo m

odo, le categorie di razza, genere e classe si
fondono in un insiem

e socialm
ente accettato dai più

12. 
I lim

iti di una spiegazione di taglio strutturale riguardano
soprattutto la concezione delle donne m

igranti com
e attrici passi-

ve, sospinte da e tra m
acro-transizioni globali in atto nelle dina-

m
iche econom

iche, sociali e culturali dei diversi paesi. Secondo
alcuni studiosi, i m

odelli interpretativi ad am
pio raggio om

etto-

10
C

om
e ha notato C

olom
bo (2003, pp. 338-39), alcuni studi recenti che si devo-

no ad A
ndall (2000) e ad A

nderson (2000) «incoraggiano a m
ettere in discussione la

neutralità della categoria del genere e a m
ettere a tem

a il suo intrecciarsi con le dim
en-

sioni culturali e di classe. […
]. O

vvero m
ostrare che neanche il genere è neutro dal

punto di vista del potere e che quest’ultim
o è esercitato anche all’interno di un genere,

oltre che tra un genere e l’altro». Il lavoro dom
estico, in particolare, viene concepito

com
e un luogo in cui le donne esercitano un potere su altre donne. 
11

C
om

e osserva A
m

brosini (2005), sussiste di fatto una saldatura tra uno stereo-
tipo etnico e uno stereotipo di genere per cui la collaboratrice fam

iliare, una volta col-
loquialm

ente chiam
ata «la donna», oggi viene spesso detta «la filippina».

12
L

a dim
ensione del pregiudizio m

oderno – latente e non esplicito – verso gli im
m

i-
grati è discussa anche in prospettiva em

pirica da Z
anier (2001). 
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no di considerare l’effetto delle scelte individuali, così com
e lo spa-

zio delle relazioni sociali nell’elaborazione dei progetti m
igratori

(cfr. Pedraza 1991). D
i conseguenza, poco si adatterebbero a spie-

gare le differenze nei destini dei singoli e/o dei gruppi nazionali in
contesti determ

inati, e le ragioni dei loro successi e insuccessi nelle
traiettorie di m

igrazione.

2.2. O
ltre il lavoro: individui, strategie fam

iliari e reti sociali.
L

e im
m

igrate straniere possono vivere nel nostro paese solo in
quanto m

ogli, dom
estiche o prostitute? C

om
e osserva L

uciano
(1994), la loro è una presenza che ci interroga. E

 che ci sfida a
riflettere sulla difficile condizione di donne nell’im

m
igrazione, m

a
anche a com

prendere il ruolo di «anello forte» giocato tra le fam
i-

glie di origine, nel rapporto tra paesi di partenza e paesi di arrivo,
nelle esperienze dell’associazionism

o. Il tentativo di vedere le
donne m

igranti in una luce diversa, che trascende la condizione
lavorativa e supera gli stereotipi etnici e di genere, orienta gli
approcci interpretativi di livello m

icro e m
eso. Q

ueste spiegazio-
ni si riferiscono alle scelte individuali e alle strategie fam

iliari, oltre
che agli effetti delle reti sociali nei luoghi di origine e di destina-
zione. L

e accom
una il fatto di riconoscere alle im

m
igrate un ruolo

da protagoniste attive, capaci di autonom
ia e dotate di spirito di

iniziativa, alle prese con la (ri)costruzione di un’identità che si
trova a cavallo tra il passato lasciato nelle terre native e un diffe-
rente presente.

C
om

e abbiam
o anticipato, in questo caso l’attenzione non è

diretta unicam
ente alle dinam

iche econom
iche che spingono ad

em
igrare, m

a anche alle relazioni di tipo non-econom
ico in cui si

trovano i m
igranti. Il m

osaico delle esperienze viene ricom
posto a

partire dalle scelte individuali com
piute in qualità di attori razio-

nali per m
assim

izzarne l’utilità (nella sfera produttiva). In alcuni
m

odelli teorici sono inclusi gli effetti delle sfere riproduttiva e rela-
zionale, dove contano le strategie fam

iliari, ugualm
ente razionali e

dirette soprattutto alla diversificazione dei rischi, attraverso la
dispersione dei m

em
bri principali in due paesi (si veda Stark 1991).

D
a questo punto di vista, inviare uno o più com

ponenti della fam
iglia

a cercare lavoro all’estero rappresenta sem
pre una scelta razionale, m

a
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non m
otivata unicam

ente dalla ricerca di benessere individuale. L
e rim

es-
se dall’estero possono finanziare l’avvio di attività econom

iche in patria,
oppure l’acquisto di proprietà im

m
obiliari, o ancora il proseguim

ento degli
studi per altri fam

iliari più giovani. Possono inoltre costituire una sorta di
assicurazione contro la disoccupazione, l’invecchiam

ento, il deteriora-
m

ento delle condizioni di vita dei parenti rim
asti in patria (A

m
brosini

2005, p. 41). 

Il m
igrante – non più un individuo singolo che agisce a pre-

scindere dal contesto locale sotto l’influenza di spinte globali – è
inteso com

e attore capace di autodeterm
inazione, in grado di

valutare i m
olteplici sistem

i relazionali entro cui è inserito e di
tenere conto dei condizionam

enti che ne derivano. N
el caso dei

processi m
igratori al fem

m
inile, diversam

ente da quanto avveniva
in passato, le donne oggi intraprendono questo difficile cam

m
ino

anche da sole, per diventare loro stesse delle breadw
inner

e pro-
m

uovere percorsi di m
obilità sociale per sé e per le fam

iglie. 
A

bbiam
o già accennato alla fam

iglia e alla m
aternità transna-

zionale com
e tendenze di tipo collettivo. D

al punto di vista sog-
gettivo e relazionale, questi aspetti rispecchiano traiettorie m

igra-
torie individuali che si snodano nell’am

bito di strategie fam
iliari.

G
li studi di Parreñas (2001; 2004), che riprenderem

o nel detta-
glio più avanti, sono dedicati al caso delle donne filippine im

m
i-

grate negli Stati U
niti e in Italia. L

e loro strategie m
igratorie sono

inquadrate principalm
ente nella cornice della m

inim
izzazione dei

rischi e della m
assim

izzazione delle aspettative di riuscita nelle
econom

ie globalizzate. Tali obiettivi vengono perseguiti attraver-
so la «dislocazione» dei m

em
bri principali del nucleo fam

iliare in
alm

eno due stati, dal m
om

ento che m
entre le donne si trovano

all’estero per lavorare, i m
ariti, i genitori e gli altri parenti rim

an-
gono nelle Filippine per prendersi cura della prole. In questo
m

odo, le fam
iglie transnazionali garantiscono la m

assim
izzazio-

ne del reddito e l’accum
ulazione del risparm

io. M
a le donne

m
igranti nell’am

bito di fam
iglie transnazionali sono im

portanti
anche socialm

ente perché, attraverso il trasferim
ento della cura

dei figli ai parenti in patria, prom
uovono e rafforzano i legam

i in
netw

ork fam
iliari estesi internazionalm

ente. C
om

e si può intuire,
gli effetti di traiettorie m

igratorie di questo tipo com
portano riper-

cussioni per la società ospitante. M
a ciò che colpisce m

aggior-
m

ente è il contributo conferito al m
utam

ento nella configurazio-
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ne della tram
a sociale dei paesi di origine, attraverso il ruolo atti-

vo di prom
otrici di m

obilità sociale attribuibile a queste m
adri. 

G
li am

biti relazionali a cui partecipano le im
m

igrate spaziano
dai contesti delle fam

iglie d’origine e di appartenenza, spesso
lasciate in patria, fino ad incidere sui rapporti affettivo-em

oziona-
li che coinvolgono gli autoctoni, tra i quali figurano i m

em
bri delle

fam
iglie datrici di lavoro. N

el caso delle colfm
igranti, ad esem

pio,
l’asim

m
etria che caratterizza quest’ultim

o tipo di relazioni, siano
esse form

ali o inform
ali, è riconducibile a difficoltà di ordine lin-

guistico, culturale e religioso nello svolgim
ento dei com

piti di
gestione dom

estica. C
iò diventa fonte di disagi psicologici per il

senso di solitudine e isolam
ento patito e per la convivenza forzosa

con i datori di lavoro. A
 questo si aggiunge il lim

itato riconosci-
m

ento m
orale e m

ateriale per il lavoro svolto, poiché m
olte lavo-

ratrici si trovano in condizioni di clandestinità (A
lem

ani 1994) 13. 
A

l tem
a del rapporto tra servizio dom

estico, m
igrazioni e identità

di genere è dedicato un num
ero m

onografico della rivista P
olis

(1/2004). C
om

e sottolineano A
ndall e Sarti (2004) nell’introduzione,

la presenza di lavoratori e lavoratici stranieri nello spazio dom
estico

fa sì che proprio la casa diventi teatro di incontri e scontri tra italia-
ni e im

m
igrati. Q

ueste relazioni, se da una parte forniscono la chan-
ce

per una m
igliore conoscenza reciproca, dall’altra possono tra-

sform
arsi in occasioni funzionali alla produzione di stereotipi sulle

differenze culturali e sfociare in asim
m

etrie nei rapporti di potere.
Prescindendo dai diversi m

odelli occupazionali, le m
igranti si

trovano inevitabilm
ente ad essere sospese tra più culture, im

pe-
gnate nello sforzo di m

ediare i conflitti culturali e di integrare tra
loro «vecchi» e «nuovi» referenti norm

ativi e valoriali. I delicati
equilibri che ne derivano creano, nel m

igliore dei casi, form
e m

ul-
tiple di identità, e questi percorsi non sono m

ai lineari – è appena
il caso di citare le problem

atiche legate agli im
m

igrati di seconda
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13
Piazza (1994, pp. 219-20) ha raccolto alcune testim

onianze di colf
im

m
igrate

che hanno frequentato corsi di form
azione pubblici. Inizialm

ente, i problem
i più rile-

vanti che riportano queste donne sono nei rapporti con le fam
iglie e soprattutto con le

datrici di lavoro; successivam
ente quelli legati alla lontananza dei figli. «G

li elem
enti

forti di disagio (e quindi anche i fattori di spinta al corso) sono l’isolam
ento, la solitu-

dine, il disagio diffuso, le m
alattie (insonnia, m

alattie ginecologiche, asm
a) e quindi la

ricerca di stare insiem
e con altre donne, per sentire che le difficoltà sono com

uni e
im

parare dall’esperienza delle altre».



generazione, che m
eriterebbero una discussione che va oltre gli

obiettivi di questo saggio.

In Italia si è più sole. È
 duro il confronto con il m

ondo esterno, diffici-
le vivere un ruolo di m

oglie inteso secondo uno stile che in Italia non viene
né com

preso né aiutato. Sulle donne incom
bono quindi tutti i com

piti tra-
dizionali (la cura della casa, dei figli, del m

arito; la preparazione di cibi spe-
ciali in occasioni festive, il ruolo di m

ediatrici con la fam
iglia d’origine,

ecc.) senza che esse abbiano però la possibilità di esplicitare a pieno le pro-
prie funzioni: la scarsa conoscenza della lingua ad esem

pio im
pedisce alle

donne di fare in m
odo autonom

o la spesa, quotidianam
ente (una difficoltà

accresciuta anche dalla diversità dei cibi offerti, dalla im
possibilità, in certi

casi, a trovare gli ingredienti che si cercano). Im
pedisce di com

prendere a
pieno il paese di arrivo: da cui rapporti problem

atici con i figli, più rapidi
di regola nell’apprendim

ento delle nuove lingue, più curiosi delle novità,
più interessati a stabilire legam

i di confronto e am
icizia con bam

bini e
ragazzi della loro età (M

acioti 2005, p. 185).

A
nche l’approccio analitico individuale e quello fam

iliare non
sono esenti da osservazioni critiche, che per il prim

o attengono
principalm

ente alla riduzione della spinta ad em
igrare alla deci-

sione di m
igliorare la propria condizione di reddito e di occupa-

zione, prospettiva che non spiega adeguatam
ente determ

inate
tipologie di flussi. Per quanto riguarda il secondo, i lim

iti risiedo-
no soprattutto nel fatto di aver sostituito all’individuo razionale la
fam

iglia razionale, senza tenere conto dei conflitti di potere e di
status che possono sorgere al suo interno. U

n’ultim
a m

odalità
esplicativa si propone di superare alcune delle difficoltà a cui
abbiam

o accennato, facendo risalire i processi m
igratori soprat-

tutto all’azione dei netw
ork

sociali che sorgono tra m
igranti,

m
igranti precedenti e potenziali m

igranti nei paesi di origine e di
destinazione (M

assey 1988). In questo m
odo, vengono inclusi nei

m
odelli gli individui, i gruppi sociali e i loro legam

i reciproci attra-
verso i netw

ork
e i contesti. Q

uesta prospettiva va oltre la tradi-
zionale dicotom

ia tra approcci strutturalisti (m
acro) e individua-

li o fam
iliari (m

icro) e affronta il fenom
eno sul piano m

eso. A
 ben

vedere, sul ruolo delle reti sociali si può rintracciare un «m
ovi-

m
ento di convergenza sia dal versante m

acro, sia da quello m
icro:

le teorie della scelta razionale hanno com
inciato a considerare

unità sociali com
e le fam

iglie, m
entre le teorie dei sistem

i hanno
incorporato nella loro analisi i netw

ork» (A
m

brosini 2005, p. 43).
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N
ei processi m

igratori le reti sociali che legano e m
ettono in

com
unicazione tra loro individui singoli e gruppi sociali assum

o-
no la funzione di m

ediatrici tra strategie individuali e condizioni
strutturali (società, econom

ia, cultura). C
osì la scelta di em

igrare
non può essere com

presa né soltanto com
e decisione soggettiva

né com
e risposta univoca a spinte di carattere globale. Il m

igran-
te si com

porta da attore consapevole del suo progetto, assorben-
do gli effetti delle condizioni in cui si trovano i contesti ai due poli
della m

igrazione e partecipando alle reti di relazioni cui appartie-
ne, ivi inclusi i flussi inform

ativi e le catene fam
iliari che coinvol-

gono i m
igranti precedenti e i potenziali m

igranti.
U

n efficace collegam
ento tra livelli analitici m

icro e m
acro può

essere raggiunto, secondo Pedraza (1991), sviluppando m
odelli

interpretativi delle cause, delle dinam
iche e delle conseguenze delle

m
igrazioni appunto in prospettiva di genere e nell’ottica della

fam
iglia. L

a prim
a variabile, in particolare, rappresenta uno snodo

cruciale nel determ
inare la decisione individuale di em

igrare e la
com

posizione dei flussi, con le conseguenze che ciò com
porta per

l’inclusione dei potenziali futuri m
igranti. L’esperienza m

igratoria
determ

ina un profondissim
o im

patto sulla vita pubblica e privata
delle donne (partecipazione al m

ercato del lavoro, concentrazio-
ne occupazionale, religiosità, ruoli coniugali, autonom

ia, soddi-
sfazione, autostim

a). Inoltre, da questa esperienza si possono trar-
re benefici diversi, che dipendono dell’appartenenza di genere: dati
em

pirici m
ostrano che in genere le donne riescono a realizzare le

loro am
bizioni e aspirazioni m

eglio e di più rispetto agli uom
ini,

oltre ad avere m
igliori opportunità di successo. Q

uesto perché le
m

igranti vivono più positivam
ente e con m

aggiore facilità il rap-
porto con il paese ospitante, riuscendo anche ad adattare i ruoli
fam

iliari tradizionali di tipo patriarcale delle culture d’origine alla
realtà dei paesi occidentali e a ridefinire le proprie identità prim

a-
rie di m

ogli e di m
adri in m

odo soddisfacente.

3.Straniere in Italia. I risultati di alcune ricerche

Presentiam
o qui di seguito alcune ricerche recenti condotte in

Italia, anche in prospettiva com
parata, cercando di collocarle nei

diversi fram
ew

ork
teorici discussi. Q

uesti studi hanno in com
une
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l’indiscutibile interesse dei risultati ottenuti, il rigore m
etodologi-

co e, non ultim
o, sono tutti opera di studiose. 

È
 anche grazie agli im

portanti lavori di A
ndall (2000) e di Par-

reñas (2001) che il nostro paese si avvia a diventare un am
bito

prom
ettente per la ricerca em

pirica e la riflessione teorica nel filo-
ne di studi sociali che tem

atizza l’im
m

igrazione fem
m

inile per
lavoro dom

estico. L
a prim

a A
utrice ha il m

erito di aver condotto
una delle rare indagini em

piriche specificam
ente dedicate alla

situazione italiana delle m
igrazioni di genere. L’approccio teorico

si può collocare nella cornice strutturalista, dato che si incentra
prevalentem

ente sul tem
a delle relazioni etniche, di genere e di

classe intese com
e determ

inanti di tipo m
acro. L

e trentanove inter-
vistate, tutte di colore, provengono da C

apo V
erde, E

tiopia, E
ri-

trea e Som
alia e risiedono nel L

azio dove lavorano com
e colf. D

el
cam

pione fa parte anche un discreto num
ero di testim

oni privile-
giati coinvolti a vario titolo nell’associazionism

o di settore. L
a

m
etodologia applicata è prevalentem

ente qualitativa (colloqui in
profondità) e il m

ateriale em
pirico è com

pletato attraverso l’ana-
lisi di inserzioni di dom

anda e offerta di lavoro apparse in un quo-
tidiano rom

ano durante un arco di tem
po ventennale, oltre che

da un periodo di osservazione partecipante. 
U

no degli elem
enti più innovativi di questo studio di caso risie-

de nella concettualizzazione dell’im
m

igrazione fem
m

inile com
e

fenom
eno collegato e interdipendente rispetto ad altri aspetti

strutturali tipici della realtà italiana, com
e per esem

pio la cresci-
ta del num

ero delle donne che lavorano fuori casa, l’invecchia-
m

ento della popolazione anziana autoctona, l’insufficienza del
nostro sistem

a di w
elfare, la diffusa resistenza al riequilibrio della

suddivisione del carico di lavoro dom
estico tra partner nell’am

bi-
to delle coppie coniugali. In altre parole, attraverso i racconti delle
esperienze vissute dalle colfdi colore intervistate, A

ndall discute e
reinterpreta il m

utam
ento dei ruoli sociali delle donne italiane,

così com
e i m

odelli condivisi di fam
iglia che vi si riflettono. 

A
 ciò si aggiunga che nell’analisi viene incluso il tem

a delle
relazioni razziali, finora quasi inedito per il dibattito italiano, con
lo scopo dichiarato di far em

ergere il processo di razzializzazione
della categoria di genere in Italia (C

olom
bo 2003). L

a fonda-
m

entale disparità che separa le donne italiane dalle m
igranti

appartenenti a m
inoranze etniche è determ

inata dalla salienza
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attribuita all’identità occupazionale di queste ultim
e rispetto a

qualsiasi altra loro identità sociale. I ruoli di genere (m
oglie,

m
adre, e così via) sono resi invisibili e irrilevanti dal fatto che a

queste donne è riservata l’opzione obbligata del lavoro dom
esti-

co com
e nicchia di m

arginalizzazione. L
a coresidenza, tipica di

quest’unica condizione occupazionale «arcaica» e oppressiva loro
riservata, vincola tanto strettam

ente le m
igranti da rendere im

pos-
sibile l’aspirazione ad essere m

adri. A
nche se nel nostro paese il

valore della m
aternità costituisce un aspetto ideologicam

ente
«protetto» e culturalm

ente tutelato, in quanto elem
ento conno-

tante principale dell’identità sociale delle italiane, perm
ane di

fatto una notevole disparità nel m
odo in cui viene concepita l’i-

dentità di genere per le non-italiane. D
a noi, diversam

ente da
quanto avviene in G

ran B
retagna e in Francia, il forte increm

en-
to nella dom

anda di lavoratrici dom
estiche coresidenti sarebbe il

riflesso del perdurare di un tessuto culturale ancora perm
eato da

form
e radicate di fam

ilism
o. C

osicché oggi m
olte donne italiane,

non solo alto-borghesi m
a anche delle classi m

edie, opterebbero
per risolvere la difficile tensione tra obblighi fam

iliari e aspira-
zioni individuali in am

bito extradom
estico ricorrendo all’aiuto di

colf
coresidenti. L

a gerarchizzazione interna del settore è eviden-
te: in prim

o luogo, le collaborarci dom
estiche disponibili a con-

dividere la residenza con le fam
iglie datrici di lavoro sono orm

ai
quasi solo di provenienza straniera, m

entre le lavoratici a ore
sono anche italiane; in secondo luogo, i dati indicano che sussiste
una notevole sproporzione nella retribuzione che dipende dal-
l’appartenenza etnica. C

om
e conclude A

ndall (2000, p. 291),
«l’im

piego di lavoratici dom
estiche finisce per portare ad un pale-

se dualism
o tra donne, dove alcune italiane accettano e diventa-

no com
plici di un sistem

a che protegge i loro ruoli nella riprodu-
zione sociale, m

entre allo stesso tem
po nega quelli di altre

donne». Si evidenzia così un fondam
entale dilem

m
a vissuto dalle

donne di m
olti paesi a capitalism

o avanzato: il confitto irrisolto,
tutto fem

m
inile, tra ruoli produttivi e com

piti riproduttivi. M
a

l’opzione di scaricare i secondi sulle spalle delle m
igranti rappre-

senta una strategia regressiva per tutte. 
U

lteriori aspetti dell’esclusione sociale vissuta dalle straniere
sono analizzati da Parreñas (2001), che esam

ina il caso dei flussi
m

igratori fem
m

inili per lavoro dom
estico dalle Filippine verso l’I-
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talia e gli Stati U
niti in prospettiva com

parata
14. Q

uesta A
utrice

individua nella fam
iglia transnazionale l’unità d’analisi principa-

le e la colloca nel quadro più am
pio dei m

utam
enti econom

ici,
sociali e culturali, in qualità di determ

inanti di tipo strutturale
delle m

igrazioni di genere. N
e analizza la struttura – postindu-

striale –, i sistem
i di valori, che sono invece tradizionali e tipici di

una società preindustriale, le strategie adottate dai m
em

bri, gli
effetti nel tem

po della separazione sulle relazioni di genere e inter-
generazionali, le form

e di m
obilità sociale, che sono per m

olti
versi contraddittorie. U

n altro snodo im
portante riguarda l’arti-

colazione dei rapporti dom
estici tra datori di lavoro (fam

iglie
autoctone) e lavoratici im

m
igrate. 

L
a diaspora filippina in più di centotrenta paesi ha dato luogo

ad uno dei flussi più im
portanti e consistenti delle m

igrazioni al
fem

m
inile contem

poranee, e queste m
igranti rappresentano la

quintessenza dei lavoratori im
piegati nei servizi in tem

pi di globa-
lizzazione. Sono le «serve» della globalizzazione, in una sorta di
divisione internazionale del lavoro «sporco». D

iversam
ente da

com
e ci si potrebbe attendere, queste donne hanno un buon livel-

lo di istruzione e m
olte appartengono alle classi m

edie. D
i conse-

guenza, nei paesi di destinazione si trovano a sperim
entare percorsi

discendenti di m
obilità sociale, alquanto incongruenti rispetto allo

status originario. C
om

e nota Parreñas, in entram
bi i paesi consi-

derati nella ricerca le dom
estiche filippine giocano gli stessi ruoli,

agli stessi livelli, perseguendo gli stessi scopi. E
 le m

olte affinità
rilevabili nei due contesti territoriali rispetto ad atteggiam

enti, idea-
li, valori, percezioni, strategie di relazione, m

odi di vita, non devo-
no sorprendere più di tanto. Infatti, la com

unità globale im
m

agi-
naria e im

m
aginata che esse form

ano condivide un’identità etnica
sim

bolica trascendente rispetto alla collocazione geografica della
m

igrazione. Q
ueste som

iglianze sono riconducibili alla condizio-
ne di cittadinanza parziale in entram

bi i paesi ai due poli della
m

igrazione, all’esperienza dolorosa legata alla separazione dalla
fam

iglia di appartenenza, a quell’unico sbocco occupazionale nel

14
Il cam

pione è costituito da quarantasei lavoratrici dom
estiche filippine intervi-

state a R
om

a e ventisei a L
os A

ngeles. C
om

pletano la rilevazione dati biografici sulle
m

igranti raccolti m
ediante un questionario som

m
inistrato ad un num

ero più am
pio di

soggetti e un periodo di osservazione partecipante.
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settore del lavoro dom
estico nonostante il buon livello d’istruzio-

ne, al senso di alienazione e anom
ia vissuto nell’am

bito delle com
u-

nità m
igranti. In m

odo più sottile, la penetrazione del m
odello

capitalistico nell’intim
ità della vita fam

iliare fa sì che il persegui-
m

ento del benessere econom
ico per la fam

iglia venga collocato al
di sopra del soddisfacim

ento dei bisogni em
otivi dei suoi m

em
bri.

«Il tem
po trascorso con i figli è m

eno im
portante del fatto di poter

procurare loro del denaro» (ibid., p. 245). 
Sul piano m

acro-strutturale, le lavoratrici m
igranti filippine

m
antengono vivi sistem

i di scam
bi transnazionali che fungono da

ponti per collegare – virtualm
ente e realm

ente – le Filippine con
m

olti altri contesti territoriali (si considerino, ad esem
pio, i com

-
m

erci e i traffici di m
erci etniche dalle Filippine verso gli Stati

U
niti, gli altri paesi asiatici, il M

edio O
riente, l’E

uropa). M
a que-

sti circuiti non si lim
itano ad un flusso binario da e per le Filippi-

ne, poiché le com
unità m

igranti m
ultiple intessono legam

i tangi-
bili e im

m
aginari che contribuiscono ad avvicinare le varie com

-
ponenti della diaspora filippina. L

a tram
a di relazioni che ne sca-

turisce non dà quindi origine ad una com
unità transnazionale,

bensì ad una vera e propria com
unità globale. Tornando al livel-

lo individuale e fam
iliare, o soggettivo com

e lo definisce Parreñas,
entrano in gioco i rapporti di potere tra le fam

iglie autoctone ospi-
tanti e le dom

estiche filippine coresidenti. A
nche se si tratta di

relazioni in gran parte asim
m

etriche e paternalistiche, le evidenze
em

piriche indicano che queste donne rinunciano quasi sem
pre a

m
etterle in discussione, adottando invece strategie volte a m

ani-
polarle a loro favore per negoziare vantaggi nel lavoro. Q

uesto
aspetto, com

e l’obbligata riduzione delle relazioni nell’am
bito

della fam
iglia transnazionale ad un m

ero fatto econom
ico, con-

corrono all’indebolim
ento della loro identità e al differim

ento
della loro em

ancipazione. 
U

n percorso di ricerca basato sul fram
ew

ork
teorico delle reti

sociali è seguito da D
ecim

o (1999; 2005), che individua nel nostro
paese un osservatorio privilegiato per studiare l’im

m
igrazione al fem

-
m

inile nell’ottica della tipicità della provenienza etnica. D
onne som

a-
le e m

arocchine sono protagoniste di questo studio di caso volto ad
esplorare, in particolare, le caratterizzazioni e le differenziazioni delle
relazioni di genere – tra dinam

iche di esclusione e assoggettam
ento,

com
e pure di riconoscim

ento ed em
ancipazione fem

m
inile – al varia-
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re della presenza m
aschile

15. V
engono prese in considerazione ini-

zialm
ente le vicende di alcune «pioniere» dell’em

igrazione, partite
da sole e senza il sostegno di solide catene m

igratorie preesistenti,
con l’intento di trovare soluzioni a periodi critici della loro vita. C

on-
futando una rappresentazione condivisa secondo cui l’em

igrazione
provoca un indebolim

ento delle relazioni prim
arie di riferim

ento e il
conseguente venir m

eno dei referenti identitari, gli stralci d’intervista
m

ostrano che le traiettorie m
igratorie di alcune donne possono deli-

m
itare, a determ

inate condizioni, lo spazio per il perseguim
ento di

obiettivi di m
obilità sociale ascendente e di afferm

azione personale.
In alcuni casi, lo spirito di iniziativa e la capacità di diventare im

pren-
ditrici di se stesse rende le m

igranti in grado di tram
utare congiun-

ture esistenziali negative e legam
i personali sfavorevoli (vedovanza,

divorzio, guerra, disagio econom
ico, esclusione sociale) in occasioni

di riscatto e realizzazione. C
om

e afferm
a D

ecim
o (2005, p. 74) però,

quelle appena descritte rappresentano «rare ed elitarie traiettorie
fem

m
inili che si dispiegano m

anipolando m
agistralm

ente e strategi-
cam

ente legam
i lenti e congiunturali». M

entre nel processo m
igra-

torio tendono piuttosto ad afferm
arsi diffusam

ente altri percorsi di
m

obilità, che si fondano sulla forza dei legam
i a partire dalle catene

di reclutam
ento. G

li anelli che davano origine a tali catene erano tra-
dizionalm

ente m
aschili, m

a attraverso i m
utam

enti nella stratifica-
zione del m

ercato del lavoro, l’em
ersione della cosiddetta «società

m
igrante» e il processo di riarticolazione su scala globale della sfera

dom
estica e produttiva, si vanno rafforzando circuiti sociali che ren-

dono accessibile e desiderabile l’opzione m
igratoria indipendente

anche alle donne. 
D

el lavoro dom
estico in Italia com

e fattore di attrazione per
am

pi flussi m
igratori al fem

m
inile, delle fam

iglie transnazionali e
della conseguente riorganizzazione degli aggregati dom

estici
abbiam

o già detto nelle pagine precedenti. L
e evidenze em

piriche
qui proposte non fanno che conferm

are il ruolo centrale svolto
dalle donne m

an m
ano che le reti di relazioni acquisiscono rile-

vanza strategica nell’am
bito della m

obilità internazionale.

15
L

'indagine si avvale di m
etodi qualitativi, tra i quali interviste in profondità,

osservazione partecipante e analisi delle reti sociali (rapporti fam
iliari, di parentela,

lavorativi, di am
icizia, con il vicinato, oltre alla sfera dei rapporti fam

iliari e di paren-
tela transnazionali). T

ra il 1997 e il 1998 sono state intervistate dodici donne som
ale

e dieci donne m
arocchine im

m
igrate a B

ologna. 
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Sono loro che svolgono ruoli cruciali nell’im
plem

entare e incentivare
ulteriori spostam

enti, m
a soprattutto nel ridisegnare e rafforzare gli stessi

sistem
i m

igratori in cui agiscono, perché generatrici di risorse m
ultiple, di

natura m
onetaria, sociale, affettiva. Su questa azione di perno, in m

aniera
sistem

ica e puntuale, vediam
o am

pi gruppi fam
iliari riorganizzarsi su scala

globale, fondando la loro stessa continuità su quella com
binazione di lavo-

ro retribuito e dedizione fam
iliare di cui in m

aniera esclusiva le donne sono
portatrici (ibid., p. 101).

U
lteriori aspetti in discussione vertono sulle traiettorie sociali

e fam
iliari delle intervistate (storia fam

iliare, stato civile, vincoli
fam

iliari anche in chiave transnazionale), sui legam
i com

unitari e
di solidarietà intessuti tra connazionali nella società ospitante e
sulle form

e di controllo sociale delle traiettorie fem
m

inili devian-
ti all’interno delle com

unità. U
n dato m

acroscopico che em
erge è

in ordine alla com
posizione dem

ografica degli insediam
enti

m
arocchini e som

ali in Italia, che appare fortem
ente sbilanciata

secondo il sesso: dal lato m
aschile, nel caso di quella m

arocchina,
e da quello fem

m
inile per la som

ala. L
e donne m

arocchine e quel-
le som

ale, conclude D
ecim

o, sono portatrici di continuità e di
m

utam
ento sociale attraverso atteggiam

enti e m
odelli com

porta-
m

entali per certi aspetti divergenti. L
e prim

e, assum
endo i ruoli

di m
ogli e di m

adri, aderiscono alle aspettative fam
iliari riprodu-

cendo sull’altra sponda del M
editerraneo le tradizionali politiche

della parentela sociale e, ricongiungendosi ai m
ariti, tentano di

prom
uovere m

odelli di integrazione com
patibili nella società ospi-

tante. L
e m

igrazioni solitarie delle som
ale, spesso costrette al nubi-

lato o a una forzata separazione coniugale, hanno invece origine
prevalente nella necessità di procurare sostentam

ento m
ateriale e

sociale alle fam
iglie rim

aste in patria, funestata dalla guerra, o nel-
l’esigenza di prom

uovere future m
igrazioni verso l’Italia. E

 avven-
gono al prezzo della rinuncia alla realizzazione individuale, oltre
che alla riproduzione fam

iliare dei gruppi di appartenenza. 
L’ultim

o studio riconsidera il tem
a dell’esclusione sociale vis-

suta dalle im
m

igrate straniere in Italia sia a causa di un m
ercato

del lavoro ufficiale fortem
ente connotato secondo il genere sia per

il fenom
eno del traffico di donne a scopo sessuale, orm

ai divenu-
to una vera e propria industria su scala globale (C

am
pani 2000) 16.
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16
C

om
plessivam

ente, la ricerca, condotta in Italia a partire dal 1988, ha com
e pro-

tagoniste donne im
m

igrate appartenenti a tre gruppi: dom
estiche dalle Filippine, C

apo



L
o sfruttam

ento sessuale, in una brutale com
binazione di razzi-

sm
o e discrim

inazione di genere, determ
ina il più alto grado di

vulnerabilità sociale sofferta dalle im
m

igrate. L
a prospettiva di

un’occupazione nel settore del servizio dom
estico può essere in

egual m
odo fonte di esclusione e discrim

inazione, anche se i dati
em

pirici conferm
ano la capacità di alcune m

igranti di m
anipola-

re a loro vantaggio ruoli di genere e situazioni sfavorevoli. O
ptia-

m
o qui per centrare l’attenzione sulla sezione del saggio dedicata

al rapporto tra m
igrazioni, traffico e sfruttam

ento a scopo ses-
suale. Q

uesto in considerazione dello spazio già riservato al tem
a

del servizio dom
estico, m

a soprattutto in ragione del fatto che
pochissim

e ricerche em
piriche, vuoi per la sensibilità della que-

stione, vuoi per le connesse difficoltà a reperire dati, affrontano
il fenom

eno della prostituzione legata all’im
m

igrazione. 
Se si analizza la m

obilità geografica delle prostitute straniere,
em

ergono differenti tipologie di com
portam

ento che dipendono
dal raggio degli spostam

enti e dalla loro durata, oltre che dal tipo
di organizzazione logistica che le «supporta»: si va dai trasferi-
m

enti in giornata fino a quelli di lungo term
ine che possono com

-
portare un cam

bio di dom
icilio; dalla m

obilità spontanea e auto-
nom

a agli spostam
enti di tipo coercitivo indotti attraverso vio-

lenze e m
altrattam

enti fisici e/o psichici da parte di soggetti terzi.
D

alle interviste si rilevano inoltre chiare indicazioni circa le diver-
se ondate m

igratorie verso l’Italia finalizzate a questo tipo di atti-
vità. I prim

i flussi risalgono al periodo 1989-1990 e sono databi-
li all’epoca del crollo del m

uro di B
erlino, all’inizio della guerra

nella ex Jugoslavia e all’approvazione della cosiddetta legge «M
ar-

telli» (la n. 39 del 1990). Q
uesto provvedim

ento, offrendo per la
prim

a volta la possibilità di sanare situazioni di im
m

igrazione ille-
gale, ha di fatto sollecitato un increm

ento consistente nei flussi in
entrata nel nostro paese. I gruppi nazionali coinvolti in questa fase

V
erde, E

ritrea e Som
alia; m

arocchine venute in Italia quasi esclusivam
ente per ricon-

giungim
enti fam

iliari; prostitute vittim
e del traffico a scopo sessuale provenienti pre-

valentem
ente dalla N

igeria e dall’A
lbania. Più nel dettaglio, i dati relativi allo sfrutta-

m
ento sessuale delle m

igranti sono tratti da un’indagine sul cam
po che risale al 1996

e che ha coinvolto cinquanta ragazze, prostitute ed ex prostitute, di origine nigeriana,
albanese, ucraina, serba, ungherese, colom

biana e peruviana. A
 queste si aggiungono

alcuni testim
oni privilegiati tra i quali figurano operatori sociali, forze dell’ordine, gior-

nalisti e avvocati. 
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provenivano soprattutto dall’E
uropa orientale. L

a seconda onda-
ta, tra il 1991 e il 1992, appare più definita dal punto di vista del-
l’origine etnica delle m

igranti: m
oltissim

e nigeriane e, in m
isura

m
inore, colom

biane e peruviane, quasi tutte costrette ad entrare
nel m

ercato della prostituzione contro la propria volontà. L
a m

ag-
gior parte viene in Italia con un visto turistico e, una volta scadu-
to, rim

ane in condizioni di clandestinità. L
a terza ondata (1993-

1994) vede com
e protagoniste principali le albanesi, portate nel

nostro paese e indotte alla prostituzione dai fidanzati o da altri
parenti m

aschi che le accom
pagnano. L’ultim

o flusso, tra il 1995
e il 1996, è costituito da nigeriane e albanesi che, pur essendo a
volte al corrente del destino che le attende per onorare i debiti
contratti al m

om
ento della partenza, non sanno certam

ente delle
terribili violenze fisiche e psicologiche, fino alla riduzione in schia-
vitù, cui sono destinate. 

L
a ricostruzione degli stili di vita e di lavoro in Italia da parte

di queste donne propone ancora una volta un quadro com
posito

e dinam
ico che dipende da fattori com

e l’esistenza o m
eno di un’e-

sperienza di prostituzione nel paese d’origine, dal livello di coer-
cizione subìta nella decisione di em

igrare, dall’am
m

ontare del
debito contratto alla partenza e dalla m

odalità del suo pagam
en-

to, dal grado di autonom
ia nel corso dell’esercizio della profes-

sione, raggiunta sia in accordo con i trafficanti e le organizzazio-
ni sia attraverso conflitti palesi con i protettori. A

ttraverso que-
ste dim

ensioni si possono delim
itare alcune tipologie di esercizio

della prostituzione. L
e «squillo», in prevalenza polacche, russe,

colom
biane e argentine, godono di una relativa autonom

ia nel-
l’organizzazione logistica del lavoro, e il rapporto con l’eventua-
le protettore appare solitam

ente am
ichevole o alm

eno poco con-
flittuale. Possono essere considerate per certi versi delle «profes-
sioniste», dal m

om
ento che alcune di loro esercitavano la prosti-

tuzione già nei paesi di origine e che le loro condizioni di vita e di
lavoro in m

olti casi non sono tra le peggiori. L
a seconda catego-

ria, quella della prostituzione «nascosta», viene tipicam
ente pro-

tetta attraverso l’etichetta di altre professioni socialm
ente accet-

tate (hostess, intrattenitrice in locali notturni, accom
pagnatrice,

estetista, m
assaggiatrice, spogliarellista, attrice). L

a differenza
decisiva con la precedente riguarda il m

odo di gestire i rapporti
con i clienti: diversam

ente dalle squillo, queste donne sono costret-
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te a ricorrere a figure di m
ediatori, agenzie o m

anager per procu-
rarsi i contatti con i clienti. L

e provenienze etniche più frequenti
sono in questo caso i paesi dell’E

uropa orientale, il B
rasile, la

C
olom

bia e, in m
isura m

olto m
inore, le Filippine. L

a pratica della
prostituzione di strada, infine, rappresenta un fenom

eno del tutto
discontinuo rispetto agli altri due. In prim

o luogo, per il num
ero

delle straniere coinvolte che, secondo stim
e aggiornate, am

m
on-

tano circa al 75%
, 80%

 del totale delle donne trafficate. E
 anco-

ra, le situazioni di vita e di lavoro subiscono un forte condiziona-
m

ento da parte di protettori e/o organizzazioni crim
inali, anche

transnazionali. Q
ueste donne sono spesso costrette a prostituirsi

con la violenza per ripagare il debito con le «agenzie» che hanno
organizzato il trasferim

ento nei paesi di destinazione, e ciò dà ori-
gine ad un m

eccanism
o im

prevedibile e im
prescindibile di dipen-

denza e sfruttam
ento di lungo periodo. L

e nigeriane e le albanesi
ne sono le m

aggiori vittim
e e proprio per le circostanze che abbia-

m
o appena descritto, diversam

ente dalle donne latino-am
ericane

e dell’E
uropa dell’E

st, difficilm
ente riescono a sfuggire in m

odo
definitivo al controllo e all’abuso da parte dei protettori 17.

4.N
ote conclusive

C
om

e em
erge da questa breve rassegna, gli approcci teorici e le

interpretazioni possibili per spiegare le tendenze dei flussi m
igra-

tori al fem
m

inile sono m
olteplici e osservano il fenom

eno da
diverse angolazioni. U

n dato ci è parso accom
unarli tutti: il nuovo

ruolo attribuito alle donne, che nel luogo di im
m

igrazione si stan-
no trasform

ando da variabile dipendente a variabile indipenden-
te, capace cioè di agire e influire su situazioni e contesti. 

17
Sul caso della prostituzione di strada delle nigeriane in Italia e sulla loro crim

i-
nalizzazione, si veda anche l’approccio di m

atrice antropologica di A
ngel-A

jani (2003).
L

a rappresentazione negativa condivisa (stereotipo) che vede le donne provenienti dal-
l’A

frica occidentale com
e prim

e responsabili dell’esercizio della prostituzione di strada
viene collocata nella cornice della teoria della tripla discrim

inazione basata su razza,
genere e nazione d’origine. L

a propensione ad etichettare tutte le prostitute africane
com

e «nigeriane» e tutte le donne africane com
e nigeriane (definendole im

plicitam
en-

te prostitute) deriverebbe dal fatto che le poche m
igranti provenienti dall’A

frica sub-
sahariana che si prostituiscono sono quasi sem

pre di nazionalità nigeriana o sono afri-
cane che entrano in Italia con passaporto nigeriano.

M
ARIA

LETIZIA
ZAN

IER
44

U
na gran parte dei flussi im

m
igratori di donne sono richiam

a-
ti in Italia, e nella generalità dei paesi occidentali, da un deciso
increm

ento nella dom
anda di lavoro dom

estico, tanto più che oggi
avvalersi dell’aiuto di una colf, di una bam

binaia o di una badan-
te non è più un lusso riservato alle fam

iglie dell’alta borghesia, m
a

si va diffondendo anche tra le classi m
edie. Q

uesto aum
ento è

dovuto, da un lato, alla carenza di assistenza istituzionale da parte
dei sistem

i di w
elfare, m

a anche al m
oltiplicarsi dell’offerta di stra-

niere che vogliono lavorare nel settore. C
osì il fenom

eno può esse-
re ricondotto anche a strategie propriam

ente attive m
esse in atto

dalle m
igranti o dalle potenziali m

igranti. A
ltre raggiungono il

nostro paese con l’obiettivo di ricongiungersi ai loro uom
ini o per

intraprendere piccoli com
m

erci. L
e più sfortunate cadono, più o

m
eno consapevolm

ente, nelle m
aglie dello sfruttam

ento e della
prostituzione. 

A
lla luce dei dati discussi, dobbiam

o im
parare a considerarle

tutte com
e protagoniste dei loro progetti m

igratori e non esclusi-
vam

ente com
e destinatarie passive di decisioni altrui o vittim

e
degli andam

enti incontrollabili della globalizzazione. A
nche se si

trovano spesso al lim
ite tra inclusione ed esclusione sociale, que-

ste donne restano depositarie di identità e ruoli capaci di condi-
zionare i m

utam
enti in atto nei paesi di provenienza e di destina-

zione. L
e m

igrazioni fem
m

inili diventano in questo m
odo un fat-

tore di regolazione sociale per m
ediare tra passato e presente, fra

tradizione e m
odernità, e strum

enti indispensabili di integrazione
tra culture degli autoctoni e culture dei «nuovi venuti». 
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B
enedetta G

iovanola

Identità, differenza, libertà: autorealizzazione personale e
riconoscim

ento sociale delle m
igranti nell’era della 

globalizzazione

Il contesto di riferim
ento

O
gni riflessione che, al giorno d’oggi, voglia interrogarsi sulla

configurazione dell’identità personale e sociale non può evitare di
analizzare una caratteristica, apparentem

ente paradossale, dell’età
in cui viviam

o, ossia il fatto che l’orm
ai strutturale globalizzazio-

ne delle società odierne ha prodotto e sta producendo effetti tra
loro opposti quali, da un lato l’om

ologazione, dall’altro la radi-
calizzazione

delle differenze. Se tentiam
o di specificare i due ter-

m
ini in questione, possiam

o osservare che l’om
ologazione non si

situa solo ad un livello econom
ico, né si m

anifesta esclusivam
en-

te in riferim
ento ai m

odelli di consum
o delle persone, m

a investe
anche la sfera culturale proponendo, più o m

eno esplicitam
ente,

una standardizzazione degli stili di vita; dall’altro lato, la radica-
lizzazione delle differenze si m

anifesta ad un livello em
inente-

m
ente culturale e identitario, culm

inando spesso in una esplicita
rivendicazione della propria appartenenza (etnica, religiosa, cul-
turale, etc.) e della propria diversità, espressa sia dai singoli indi-
vidui sia da intere com

unità. 
A

 ben vedere però, questa situazione è solo apparentem
ente

«paradossale»: se infatti di paradosso si può parlare nel senso che,
per certi versi, la globalizzazione – che è un fenom

eno in linea di
principio om

ologante – produce effetti contrari all’om
ologazione,

di contro va notato che alla radice di tali effetti sta proprio la
natura stessa della globalizzazione. In altri term

ini, la radicalizza-
zione delle differenze può essere vista com

e una «reazione» alla
m

inaccia di un appiattim
ento om

ologante a m
odelli generali che

porta a perseguire l’opposto estrem
o di una «chiusura conserva-

tiva» nella propria identità o, addirittura, una «differenziazione

Stark, O
. 

1991 
T

he M
igration of L

abour, C
am

bridge, M
ass., B

asil B
lackw

ell 

U
nited N

ations 
1990 

M
easuring the E

xtent of Fem
ale International M

igration, in
International M

igration. P
olicies and the Status of Fem

ale
M

igrants, A
tti del convegno dell’O

nu, 27-30 m
arzo, San

M
iniato, Italia, pp. 56-80 

V
icarelli, G

. (a cura di) 
1994a 

L
e m

ani invisibili. L
a vita e il lavoro delle donne im

m
igrate,

R
om

a, E
diesse 

1994b 
Introduzione. Im

m
igrazioni al fem

m
inile, in Id. 1994a, pp.

10-24

Z
anier, M

. L
. 

2001 
L’analisi del pregiudizio m

oderno tra questioni di definizione
e aspetti m

etodologici. Il caso degli im
m

igrati stranieri,
«Polis», vol. 15, n. 1, pp. 79-99

M
ARIA

LETIZIA
ZAN

IER
48


